
VENERDÌ 22 OTTOBRE 1847. ANNO PIUJIO-MJM. 49. 

LA BILAMA 
M O R A L E POLITICO, LETTERARIO, SCIENTIFICO, ARTISTICO «e. 

CONDIZIONI D'ASBOCIAZIONX 

«OKA I 
rKOVINClt. 

Un unno 

fr »4c 6o 

£e ovwecìaf ioni ai ti'cweiie in oleina neffa Xièmia. ìiSa, j t a ta l i , yfadeùe (SowMtliUDL, i9*. I 
Sei mei! Tre mcii | 

se. 9 « c i I 

fr.ix.3o. ft,6 c i 5 

ritoviKCii, dui principali liurej. 
„. .„. ,„„„ f Torino, ili Gian'mi e Fiore 

TOSCANA, <ln Vieusieut 
DUCATO 01 MODENA, ila Vincer.»! e Rosei 
UKIINO OF.LLK lieti IICII.IKT Napoli, .In Luigi 

Pedo». 

Parigi t Frància, all'officio.Ji­1 Qaugliani'i 
Messenger , 

ÌUrttitle, a Madame Camoiit Vagir», Librai­
re, Hut Caneliière, N, 6. 

Londra e /Bj/ii'/Jt'rro, all«LiW»ria di Pietro 
Itolio.li, i o BiTucr'i StMofWdrd Street 

Lugano, Tipografìa della Stiirera Italiana. 

Qtntvrt, premo Clierhulic* 
Germania • Tuliinga, ila Frana F8ea. 
•iaptla, presso Tiiuclinita 
Francolorlt alla JLilt i­ria ili Aiutati 
Madrid e Spugna, alla Librerìa M<irmìcf| 
BruiicUtit litigio, piesio Vahien eCoaip. 

A N N U N M 
Semplici oaj. lo 
€o« dichiarazioni ., a 

per linea ili colonna. 
Indiriizoi Alla Lihreria di Alessandro Natati 
Carli­, denari ed altro, franco di peata. 
ftuitieri scrutiti li danno a Baj. to pet ogni 

<i'«.lio... 

SOMMARIO 
Jmministrasione Civile. A'Deputati della Consultarli Stato.—­

Istituzione del Consolato Pontificio nell' Uraguay. — D' una 
stampa apocrifa e clandestina. — Ballettino della Capitale e 
delle Provincie. Roma. Gubbio. Forlì. Ferrara. — BullcHino 
deyli Stali Italiani. — Granducato dì Toscana. — Regno delle 
Due Sicilie'. — BullcHino degli Slati Esteri. Del Messico e 
della sua guerra con gli Stati Uniti. Notizie Diverse — In­
ghilterra. Svizzera. Spugni. Prussia. Messico. 

AMMINISTRAZIONE CIVILE 
A' DEPUTATI DELLA CONSULTA 1)1 STATO 
Abbinm parlato della Consulla : parliamo de' Consul­

tori. AfTó, che ciascuno degli onorati dalla nomina so­

vrana dee vivere in tremore e palpitazione, pensando al 
molto che Principe e Pubblico ban diritto d' aspettare da 
ossi , e con ansietà oggimai stantio aspellando. Già niente 
più, nelle materie governative di qualche importanza, 
incontrerà la critica giusta od ingiusta del popolo, senza 
che una domanda suoni intorno, e di bocca in bocca si 
propaghi : Clio fece, e che disse la Consulta ? Essa in­, 
lerverrà in ogni affare col suo consiglio, col voto, collo 
studio e l'esame, col giudizio. Quando, a sua proposta, 
o colla sua. coopcrazione,. s'opererà il bene, ad essa 
spetterà una porzione principale di lode ; quando sarà 
operalo quel che si stimerà male, consigliandolo essa, o 
non opponendo rimostranze ; o quando, pur solo, istiga­

zione da lei si faccia, comechè non seguitata da effetto, 
a cosa che si siimi pregiudicevole, certo non le sarà ri­
sparmiato il Imitimi) delle genti. Si terrà fedele regislro 
d' ogni suo fatto e detto. Si cercheranno le opinioni di 
ciascuno in particolare, e, per una via., o per un'allra, 
si vorrà risaperle. Na­.cerà sdegno e nimistà pubblica con­

tro a que' che , più o meno abitualmente , si conosce­

ranno men disposti a promuovere il pubblico vantaggio. 
Saranno essi notati a dito. Si parlerà di loro nelle caso 
e nelle piazze. Si creerà lauto un peso,di discredilo, di 
dispregio, e vorrei dire di maledizione, che i gravati da 
quello vivranno il resto de' giorni loro in amarezza, e 
lasceranno mala eredità di nome non bullo a' loro figli, 
per poco che i savi trovino ragionevole la pubblica ira. 
S' accuserà in essi, non solo quel eh' è mal fatto o mal 
detto , ma ciò ancora che uon è fatto e non è detto , 
potendosi, a dovendosi, farlo <■"■ dirlo. Si cercherà quanto 
in ognuno e il coraggio della propria opinione, quanta 
0 l'intelligenza degli affari', quanta la scrupolosa indi­

pendenza, quanta la cura dell'utile universale, quanto 
l'amore collocato in esso; quanta la vigilanza, la civile pru­

denza. Donde poi, nel ritorno alla citlà natale ed alla 
casa, od ovazioni chQ consolano l'anima, ed onorano tutta 
una vita, o vergogna che lascia segno indelebile ; urli, 
sibili, occhiale asliose di vilipendio., abbandono, solitu­

dine , ed anatema. 
Oh! non isperate, signori della Nuo^a Consulta, che 

abbiate a sederò sopra rose. Vi si chiama ad eminenza 
di posto per ossero più iu vista, che tutti. Una vita co­

mincia per voi di fatica e di risico. Risico, non quale 
allorché s'indossa il militare sajo , ma quale ó proprio 
della toga. Dimonticato i comodi e l'inviolabilità del vi­

ver privato , e dite loro addio per un intero biennio, Toi 
primi, più che i successori vostri. Noi giornalisti, è bene 
Tel sappiate, e lo stampiate nella memoria, non siamo 
per essere con voi discreti, ma ci apparecchiamo a guer­

ra rotta, e stiamo in osservazione ed in ascolto, se per 
avventura siate per darcene motivo giusto. Aspettiamo 
armati la provocazione , e non saremo colli alla sprov­

vista. Chiedemmo già di voi tutti) né non conosciamo, 

più o men per minuto, quel che il popolo sa, e pensa, 
e parla, di ciascuno. S 'è , innanzi tratto, per benignità 
d' animo , larghi a voi d'indulgenza , e si tace : ma vi 
si aspetta olla prova, colla deliberazione ferma e virile 
di non rinunziare ad alcuno de' nostri dritti, o a meglio 
dire, de' doveri nostri. V'ha per avventura chi non ispi­

ra fiducia, e può guadagnarsela, ed acquistare con que­

sto una gloria immortale, V'ha chi forse l'usurpò, ed 
è grandemente minacciato di perderla con più sua ver­

gogna. Niuno speri di rimanere colato confondendosi 
nella folla. Siamo in un tempo, in che la vita dell'uomo 
pubblico si fa ogni giorno più diafana , e più scoperta 
a tulli gli occhi. Via le vecchie tradizioni ed abitudini 
di pusillanimità citladina , di piacenteria cortigiana , di 
comoda lacilurnità, d'esescizio negativo d'un impiego 
eh' è per sua inslhuzione il primo e il più operoso Ira 
tulli. Non al dolce far niente vi mimilurono le provincic 
noslre, ma ad essere lor senno, lor parola, e lor volontà. 

Lascii n» i men gravi inrarirl.i. ma Lesser voi dovete 
intesi, per obbligo, e per diritto, negli affari governativi 
che tocchino Vinteresse, o generale delio slato, o particolare 
d'una o pitiprovincie — Dunque voi chiameranno le genti 
a rendiconto e discolpa di quello che giornalmente (ratta­

tosi dal governo,e pel governo, o nello stato, o nelle Pro­

vincie,'toccherà l'utile universale di quello o di queste, più 
o moti pregiudicandolo, o perchè, domandati, non avrete, 
intorno ad esso, saputo, o voluto' dire il véro ed il giusto, o 
perchè, non domandali, non avrete saputo adoperare la forza 
che l'»rli,colo 26 (a) vi conferisce ad uso, non ad ozio. 
Non vi scuserà il dire, non è di mia competenza. Vostra è 
la competenza, dacché l'utile e il danno generale si tratta da 
chi ha la roteslà governante. Non vi scuserà il diro, non 
1' ho saputo. Dacché siete messi corno in sentinella quanto 
al bene od al male dello Stalo e delle provincie ne'fatti 
o delti governativi , vostro e l'obbligo d'aver l'occhio in 
ogni cosa; d'udire le querimonie delle provincie ; di fa­

vorirei! diritto di petizione e di richiamo; d'avere orecchio 
e parola per lutto ed in tutlo. 
' 2°. E' vostro dritto., e debito, intervenire nella compi­

latone e nella riforma, o modificazione delle leggio e nella reda­

zione e nell' esame de' regolamenti amministrativi. A voi dun­

que' chiedeteti! conto d'ogni cosi, che rispetto ad ammi­

nistrazione, proceda non lodevolmente, "o perché le leggi 
e disposizioni nuove saranno malfatte, o perche le vec­

chie non si saranno convenientemente emondate, e si se­

guili nell'antica imperfezione, e nell'antico disordine, o 
nuove imperfezioni, e disordini nuovi si manifestino, e met­

tati radice, e propaggine. 
3°. Voi dovete aver mano nel creare ed ammortizzare 

debiti, ed imporre, togliere e diminuire duzi, alienare beni e 
diritti propri dello Stato. Voi dunque avrete a difendervi 
di (ulto che iu questa gelosissima parte della pubblica 
azijnda seguiterà sopra sistemi à' imprcyidciua e di' dila­

pidazione, a ritroso delle buone regole ^Economia po­

litica. Avrete a sapere e statuire tutla la difficile materia 
del presente nostro debito pubblico; a preordinare cojl'an­

tiveggeuza perché bisogno non sopravvenga d'accrescerlo, 
perchè mezzi si trovino d'ammortizzarlo, servati i limili 
dell' utilità comuna, Avrete a guardare bene addeutro nella 
natura intima de' nostri altri debili subalterni e minori 
per apporvi huona regola e buon rimedio; a studiar l'argo­

mento astruso dello nostre imposto d' ogni maniera col 
line di rtllilìcarle sì nella essenza loro, sì ne'metodi di per­

cezione ed in altro; a richiamare ad esame serio la di­

(a) Art­ »6 Tanta la Consulta di Stalo in adunanza generale, 
qnanlo le sezioni possano, allorché l'esame di un tuffare ne presta 
occasiono, rappresentare ed indicare quelle provvidenze che sembrassero 
necessarie ed opportune al ottenere migliori risultati negli altari dello 
Stato; come pure richiamare l'alleniione sopra abusi cne si fossero 
introdotti nella pubblica attenda. 

versa44indniera di beni e di dritti, di che lo Stalo nostro 
inutilmente abbonda, per risuscitare e far valere gli uni, 
por dare agli altri quella virtù produttiva che da lungo 
tempo aspellano e non hanno, per far passare iti mani gui­

date con intelligenza quel che in esse può dare più frutto 
agli acquistatori, e al paese infero j e a tulio ciò avete 
a1 volgere il pensiero con non minore sollecitudine che alle 
altre cose. 

4°. A voi spelta I'assistere col senno vostro all'opera 
del concedere i nuovi appalli, e del confermare quelli che già 
sono in corso. Dunque :k>te a noi debitori dell'estirpare 
fin dall'ultima radice il male anlico degl' improvidi ap­

palti, dico quelli che talora scandalosamente si videro, 
po' quali alzavansi dal nulla uomini da bulla, fatti in 
pochi anni possessori di ricchezze da Creso, e impove­

rito d' altrettanto il tesoro dello Stalo. Voi dovete inda­

gare il drillo e il rovescio do' Contratti che or sono, 
smascherare i ladroni, co.ivii.ccrli, njutare a punirli. 

5." E' vostro ufficio concorrere a determinare le tariffe 
doganali, stabilire trattali di commotio. Dunque a voi doman­

deremo, di nostro pien diritto (quel ch'è oggi il desiderio 
comuna) che sia promossa, e divenga cosa, quella doganale 
lega italiana, la quale tanto tulli speriamo, e siati presto ben 
preparato le norme da prendersi in buon accordo cog'i 
aliri Stati più o men vicini, cosicché sia ciò largo av­

viamento a quella Anale libertà di, commercio, che è I' ulti­

mo.scopo verso il quale Europa volge tutlo l'animo. 
6°. E] a voi. comandato il mettere speciale atlcuzione­

nell' esaminare i preventivij e rivedere i consuntivi, tanto 
generalij quanto delle singole amministrazioni dello Stato pro­

nunziando su i medesimi le relative sentenze sindicatorie ; 
e sì , rispetto a questo, è grande le fiducia speciale in 
voi riposta dal governo, e l'apprezzamento dell'opera vostra, 
che, direttamente, col mezzo del Presidente vostro , al­

meno quanto a' preventivi, andrele a presentare i­ lavori 
che avrele fatti alla sacra Sovrana persona, per dare su 
i medesimi la spiegazioni necessarie. 

Dunque tanta in voi colloca i( Principe opinione e fedo 
di probità, di solerzia, di sapienza, da farvi quasi princi­

pali arbitri d'ogni spesa fatta o da farsi per lo Sialo; o 
tanto è il vostro debito verso la universale patria, che ogni 
sbaglio il quale in ciò siate per commettere, o lasciar com­

mettere, più ancora che ogni altro sbaglio e scopilo, a vo­

stro mancamento e vergogna sarà scritto no' pubblici 
annali. 

7. Finalmente a voi s'affida il coadiuvare il Governo 
nella revisione e nella riforma delle attuali organizzazioni de' 
consigli comunali e provinciali. Conoscete dunque ­ fin 
d'ora su chi si riverseranno le maggiori accuse e querele 
intorno a tutto cho il nuovo poler municipale e provin­

ciale, da stabilirsi a vostra parlieolar cura, è per avere di 
viziato e di mancante. 

Tali sono, ed altri innumcrabili gl'incarichi vostri. Talò­

è l'espettaliva cho s'ha di voi. Tali sono i debiti % che do­

vete soddisfare sotto pena, noi facendo, o mal facendolo, di 
esser citati innanzi alla censura del popolo, a quella de 
giornali, a quella della Storia. Oh! Signori della Consulta! 
io vi compiango, e non v'invidio. Non é impresa questa d* 
prendere a gabbo. Non è titolo di vanità. Non è onore, mix 
dura prova e difficile ed amara. Preparatevi alle noslre se­

verità. I giudizi del pòpolo son più Catoniani contro a que^ 
cho mal consigliano i Governanti, che contro a quegli stessi 
che mal governano — 

P. S. Homo sum, immani nihil amealienumputo. Nel pri­

mo articolo »u questo argomento medesimo in due sbagli 
m' avveggo d'esser incorso, scrivendo alcune considora­

zioni a penna corrente, secondo che una men ponderata 
lettura suggeriva. Il 1 riguarda l'art. 4»; e lo sbaglio fu 
ivi grossolano, ed allucinazione anziché sbaglio. Certo lessi 
male, o non lessi, o mi fuggi, leggendo, il vero uumeto de? 
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Consultori dato altrove. L'articolo dice — It numero totale 
degli Uditori è uguale a quello de' Consultori. Dunque gli 
Uditori saranno veramente |{t, cioè \% di rjrima, 0d altret­
tanti di seconda classe—L'aflfo sbaglio e circa l'articolo 13. 
E qui non è oscuro, ed ù a.p) savio e libarnlHsim i il rijo-
tivo, pel quale uit Conjfn.tjo/u, a chi non fu impedimento 
per divenir tale un impie|o governativo, che prima aveva, 
lo sarà quanlo al rimannj^aje, $o lo stesso impiego gli fja 
conferito dopo. La diffjqo)<.| ch'io faceva resta tutta J t u j p 
po' Consultori elio or sono, giacahé il favonio, § pur sem­
pre quegli cho fin d,i principio li scelse: ma non rosta essa 
per que' che saranno in seguito proposti dai Consigli co­
munali e provinciali co' rautodi ohe il Moto-proprio espo­
ne. Imperocché le nomine da essi Consigli fatte di persone 
impiegate provano la fiducia cho ispiravano non ostante la 
qualità loro d'impiegati di Governo: ma so un impiego go­
vernativo sopravviene a un Consultore il qual prima non 
l'avova, potrebbo far esso nascere allora il mal pensiero 
d'un patto di servilità, e generare perciò diffidenza nella 
provincia. Ecco perché quello che hanno spesso desiderato, 
e non ancor mai conseguito, i francesi, noi per virtù di 
quell'artìcolo lo conseguiamo. 

ISTITUZIONE 1)1 UN CONSOLATO PONTIFICIO 
NELL' U1UGMY 

Un nuovo atto della sapienza governativa di Pio IX dob­
biamo registrare ne' fasti del suo ponteficato, dobbiamo se­
gnare un nuovo titolo che egli ha conseguito , alla nostra 
riconoscenza , vogliamo dire la istituzione di un consolato 
generale pontificio in Montevideo. Quando i governi gareg­
giano nel mandare i loro rappresentanti alla corte di un 
principe , quando ascrivono a sommo onore il ricevere nel 
propiio paese i rappresentanti di questo medesimo principe, 
quando si adoperano a stringere relazioni diplomatiche e 
commerciali con esso lui e co'suoi stati, egli è manifesto che 
il suo nome é venerato, cho la sua alleanza è pregiata, che 
la linea di sua politica e la formoli di sua dottrina gover­
nativa ottiene i suffragi dalla pubblica optinone, degli impe­
ranti e del popolo. Avviene ad un principe il medesimo che 
avviene ad un individuu : s' egli é virtuoso, la suo amicizia 
è ricercata -. per contrario V isolamanto , 1' ostracismo mo­
rale a cui In società condanna un individuo , ò una prova! 

di sua malvagità, o di sua insufficienza. 

Fino dall' India , fino dal paese de' Seri ebbe Augu­
sto solenni ambascerie : tanta era la-fama di sua bontà : \ 
t rionfi ridestano lo entusiasmo, ma la bontà dell'animo con­
cilia la riverenza e l' amore. 

Egli è vero l'antico detto „ l'ombra conseguita il corpo , 
IH gloria contiguità la virtù. „ Pio IX ha la coscienza di 
questo vero: nessuno più buono, più m-igii.inimo di lui in uu 
secolo, siccome il nostro, non u>.itt> ,\ vedere i grandi atti 
di abnegazione; nessuno più glorioso di lui. Il Sultano eli 
manda un ambasciadore a testimoniargli In sua ossequiosa 
divozione : un' ambascerìa gli manda il Chili: la Inghilterra 
la stessa Inghilterra che un tempo guardava con sospetto 
tutto ciò che proveniva da Rami e portava il suggello del 
Vaticano , mostra desiderio di rannodare le relazioni d i ' 
plomatiohe eon la corte pontifìcia, e già ha inviato su le . 
live del Tevere uu uomo di stato , noi crediamo, a ricono- I 
scere le condizioni sociali e lo spirito pubblico del paese 
nostro, ad iniziare le pratiche, ad agevolare la via alla isti­
tuzione d'una legazione britannica in Roma. E di questa r i ­
verenza in che i governi nncora protestanti ed infedeli e i 
potenti della terra mostrano di tenere il sommo Pio, egli 
senz'altro saprà trarre il prò della religione e de' sudditi , 
de' sudditi migliorando e rifiorendo con le relazioni inter­
nazionali il commercio del nostro stato ; della religione , 
prauuiQvenda gl'incrementi di essa, vale a dire, la causa 
'dello civiltà. 

Montevideo, capitale della Repubblica Orientale dell'Ura-
guay, «no de' molti stati independence popolari che pullu­
larono dalla divisione delle colonie spognuole, professa una 
riverenza et( affeziono paitieplare verso la t. persona di 
Pio, fino dal tempo eh'egli, nel tramutarsi al Chili, visitò 
questa repuhhlicn:affoz.iaue a riverenza aggrandita oltre mo­
do e divenuta, u religioso entnsiasmq, oggi qhe,l'ospite di 
Montevideo ere oc tanto splendore alla tiara , e di sé stesso 
innamora 1' Universo, Il perchè col mez,t,o, del signor Xirae-
nes spiegava a Sua Santità il desiderio di avere nel proprio 
territorio un oousole pontificio che il» qualche modo rap . 
presentasse la sua Sagra Persona e fosse un organo di comu­
nicazioni dirette e un pegno di, relazioni amichevoli tra il 
proprio governo ed il nostro, Sua Santità, con biglietto 
firmato, sotto il 3Q agosto, dall'Emo Ferretti segretario di 
Stato, degnò nominare console generale pontificio in Mon­
tevideo, il detto signor Ximenes, e attribuirgli la facoltà di 
nominare vine-consoli o agenti consolari ne' porti della Re­
pubblica Orientale, secundo che le circostante il richiede­
ranno, E questa è la prima nominazione di console spedita 
dall'Emo Segretaiio di Stato, da che iu grazia del Moto. 

proprio sul Consiglio de'Ministri, somigliantetncoltà fu toh» 
al Camerlengnto a cui competeva, o riservata, secondo die 
s'osa in tifati gli alti'i governi , al Segretario di Stato , <in 
quanto regge il portafoglio degli affari esteri. 

Noi conosciamo da qualche tempo il signor Ximenes , e 
diciamo apertamente che il nostro governo, la religione, gl'i­
taliani de' quali sono 1000Q in Montevideo, molto deono 
ripromettersi dalla integrila, prudenza e attività del nuovo 
cpnsole: il quaje avrà uno sprone ed eccitamento valevolis­
simo al beu fare nell'ossequio e nella generazione partico­
lare che professa verso Pio IX, da lui ospitato nella sun pa­
tria: ossequio e venerazione che il pontefice ricambia con 
un amore veramente paterno. Oltre che le alte relozioni che 
egli ha nello repubblica e che ha contratte iu questa Roma , 
sono un' arra, una guarentigia bastante del felice risulta-
mento che saranno per avere-le sue operazioni , in pro del 
suo e del nostro paese. 

Due soli governi italiani, il Lucchese e il Sardo, teneva­
mo fino ad ora 11 consolato di Montevideo , a modo che la 
tutela de' molti italiani de'varj stati, che stanziano in quella 
città, era divisa tra il console Sardo e il Luechesc : oggi , 
essendo scomparso il ducato di Lucca dalla topografia poli­
tica dell' Italia, è «issato ancora il consolato nazionale, né 
crediamo che il governo toscano, almeno in questo primo 
periodo di sup aggrandimento territoriale, si occuperà di sta­
tuire nna rappresentanza speciale in Montevideo. Così men­
tre i Sardi stanziati nella capitale dell' Uraguny dipende­
ranno dal prpprio console, tutti gli altri italiani di Roma­
gna, di Napoli, dì Toscana, dì Sicilia, di Lombardia che co­
là condusse la mercatura o Itt milizia, volenterosi rassegne­
ranno la loro tutela aj console pontifìcio; si porranno sotto 
l'ombra benefica, sotto le ali paterne del grandissimo Pio: la 
s. Sede uell'Uraguay e in altri paesi dell' America Meri­
dionale sarà per gì' italiani quel medesimo che fino ad ora 
è stata la Francia per i cattolici in Levante; avrà la cura e 
il patronato da' medesimi. Noi siamo eerti che il signor 
Ximenes abbia già misurata la importanza del nuovo officio, 
e che darà opera diligente, assidua, efficacg a (ine di eserci­
tarne le nobili attribuzioni. 

Montevideo ha un clima sarto, un suolo fertile, un vasto 
territorio, un porto sicuro: per la sua postura si può dire 
chiave e propugnacolo della navigazione della Piata, e coti-
tro delle contrattazioui mercantili nell' America Meridiona­
le. Il perchè ogni anno accoglie nel sno seno un giwt nu­
mero di forastieri, segnatamente italiani: e dal 1SVJ fino 
ad oggi si sono succedute migrazioni continue di famiglie 
degli Stali Sardi, setw'alcnna interruzione, neppure in que­
sti ultimi onni, quando la guerra civile tra Oribo e Rive­
ra, e la esterna tra V Uraguay e il Governo Argentino di­
strasse il corso delle transazioni commerciali. Ma quando 
questo trambusto d 'armi e d'armati si accheteia, quando 
rifiorirà la pace e su le stragi fraterne sarà innalzato un 
monumento che con la ricordazìone delle sofferte sventure 
inculchi ai posteri la concordia cittadina , allora alle guer­
resche succederanno le faccende domestiche e le campestri, 
allora le molte terre, disertate dal campagnuolo che l'appel­
lo marziale ricinse di spada, abbisogneranno di numerosi 
coltivatori, eil commercio allargherà lesue arterie: allora al­
le famiglie italiane, già stabilite nell'Uraguay, crescerà ope­
ra di mercatura o di agricoltura, né mancherà alle sopra­
vegnenti famiglie. E tutti i coloni, tutti i trafficanti italia­
ni , o certo il più de' medesimi riposeranno sotto il patro­
cinio di Pio e la sopravveglianza del suo rappresentante. 

Un altro vantaggio crediamo cho possa pullulare da 
questa istituzione del Consolato Generale Pontificio in 
Montevideo, ed é la relazione commerciale tra il nostro 
stato e l'Ui'agnay. Pio IX imprime il movimento, inspira 
l'alito della vita in tutte le istituzioni che possono feli­
citare un popolo ne' confini del suo territorio , e nei 
suoi riferimenti con l'estero : egli crea la vita politica, 
l'amministrativa, la commerciale. Noi avremo una ma­
rineria mercwtile, siccome una militare : non mancano 
i capitali, non il legname da costruzione, non il genio 
mercantesco , non il coraggio navale : ov perché non 
potranno un giorno i nostri bastimenti approdare ai 
porti dell 'Uraguay, e scambiare le nostre derrate e 
manifatture coi prodotti della Repubblica Orientale? 

Noi sappiamo che in Montevideo e in tutte parti 
dell'Uraguay grandissimo è lo entusiasmo degli Ameri­
cani , della legione e dei coloni italiani per il sommo 
Pio : deli ! quanto crescerebbe la ebbrez7ta di loto am­
mirazione , quanto si rifermerebbe la loro divozione , 
se vedessero volteggiarsi al vento uel porto di Mon­
tevideo la bandiera pontificia , e imboccare il Rio della 
Piata un bastimeuto salpato da Civitavecchia ? 

Intanto il signor Ximenes sarà il banditore delle 
imprese magnifiche e della bontà paterna di Pio IX : 
egli ebbe cura di fornirsi in Roma del ritratto di Lui 
e delle monete e medaglie che portano le care e veporate 
sembianze, e ne dispenserà gli esemplari in Montevideo. 
Egli l'ara voltare in lingua spaglinola l'inno di Pio ed, 
insegnarne la, musica ai suoi compaesani : il nome di 
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Pio -espresso in quel concento soavissimo ì'isuonerà su 
le rive della Piata, in bocca ai legionarj italiani, in 
bocca al popolo d41'Uragnay. • 

Così crescerà n$J|» Repubblica OrisMnlo una genera­
zione novella , diyata al nome dì Pio, alla religione , 
alla civiltà la cui onusa oggi é congiunta con un me­
desimo nodo , per benefìcio, di chi seppe con la santa 
parola del perdano operare la riforma dei popoli, 
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n'usua antetainn npocrtfrt e elnnacntlnn. 
Quantunque non solili a liporlarc articoli di altri fo­

gli , ciò non pertanto il seguente della Patria che n -
sguarda mcdcsiuiomcnlc così i Toscani come N o i , ci é 
sembrato tanto morale, tanto veramente patrio, tanto con­
forme ai nostri principj e alla nostra incessante profes­
sione di fede, che ci facciamo coscienza d'inserirlo nello 
nostro colonne. 

F i r e n z e — 17 Ottobre 
Qui e a Roma è slato vista una Stampa clandestina. Ha la data 

di Livorno del 11) ottobre. Si fìnge diretta dai Toscani ai Romani, 
per risvegliare i Romani e Pio IX dal sommi 1 concetti, ie pa­
role, lo scopo sono quelli d'un forsennato, ina forsennato tristo. 

Questa stampa, o è opera dello straniero, o dell' italiano inde­
gno d'essere italiano. Aoi vi conosciamo, MOTI vi vogliamo con noi. 
e non vi ieniiamo. fui noti siile un pericolo: ma siete uno scan­
dalo. Ambedue volete il disordine: il primo, per opprimere con 
le armi il risorgimento d'Italia; il secondo per precipitarlo con 
gli scompigli. Ambedue provocale i tumulti., e forse lì pimocate 
di concerto; ambedue siete rei; tua più reo l'Italiano dello sii li­
niero : questo'e nemico, e quello è parricida. 

Or diremo agi' Italiani Buoni; guardatevi ila chi vuole spinger­
vi alle violenze; costoro sono 1 nemici d'Italia. Voi li riconosce­
rete infallibilmente a un linguaggio che bunno comune. Ciascuno 
vi si mostra come r»pubhlicuno: ciascuno vi grida: i vostri Prin­
cipi promettono di fare, e non fanno: fate da vai­

mi sappiamo per certo che tonto il reo straniero, quanto il 
reo italiano immillino in giro'de'falsi profeti per sconvolgere gli 
Stati felici, ove i sovj Principi hanno intrapreso spontanei la Iti-
forma. 

I falsi profeti del reo italiano accusano di slealtà i Principi ri­
formatori perchè non uBrettono le riforme: e sono essi che ritar­
dano le riforme, spaventando i Principi. Se un otto del governo 
spiaci' loro, grillano al tradimento; se reggono anco la remotu 

I possibilità d un Immillo, suonano lu campioni u martello con la 
stampa clandestina. 

Allora i falsi profeti dello straniero buttano legna sul fuoco, 
e procurano l'incendio. Se non ottengono il sovvertimento pub­
blico (e non possono ottenerlo), ottengono de' pretesti a far dire 
da' malevoli che siamo nell'anarchia, a irritare 'i buoni Principi, 
ad utlerire i quieti cittadini, a fur temere della pacifica riforma. 

Buoni e generosi Italiani., non fidate dì qsestl parfìdi. Se vede­
te uilissa una loro stampa, strappatela. Se osano parlarvi, non fug-

' vostri Prill­
ili mezzo a 

che oltraggia, 
nju cpll'amore che ottiene perchè riuTidu. 

Son essi i falsi profeti, che devono .luggire o nascondersi. Se 
fuggono, troveranno fuori dì questa sacra terra ohe profanano 
con la loro presenza, il reo straniero oil reo italiano che gli a-
veva mandati alia empia opera: e dovranno confessare ad esso 
ohe lu fedeltà e il buon senso degli Italiani possono esser ten­
tati, ma nen sedotti. Ese i falsi profeti si nascondono nelle te­
nebre, troveranno i codardi che fabbricano stampe clandestine, 
perchè non possono onoratamente pubblicare il loro nome: e a 
questi dovranno confessare, che il popolo si confida nei Princì­
pi riformatori, e non crede né alle calunnie uè a|le follie: ch'eì 
veglia, e domanda, ma non minai eia, e non dispera: su di ester 
degno delie riforme, e perciò appunto sa degnamente aspettarle. 

Raffaello Lantbrujschitu 
Bettino Ricasoli 
Vincenzo Salvagnoli 

BULLETTWO 
DELLA CAPII ALE E DELLE PROVINCIE 

E giunto in questa cnpitale , proveniente da Madrid, 
il signor Pathi'co io! grado e con In qualifica d'am-
baseiadore di Spagna presso la Santa Sede. Ma prima 
che non sia definita interamente la questione spagnuola 
circa la dotazione del clero, non potrà essere ammesso 
alla presentazione delle credenziali. — Il signor cavaliere 
Castillo y Ayensa deve quanto prima condursi a Madrid. 

te lunssn una loro stampa, strappatela, OB usuiiu iiurinr 
gite, perchè voi dovete rimanere intrepidi intorno al ' 
eipi per aiutarli a compire lu gran riforma civile i 
tanti ostacoli, e sollecitarli non coli' irriverenza chi 
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Abbiamo nella nostra città i due diplomatici inglese 
francese, Lord Minto e il conte Bresson. 

Il professore Montanelli di Pisa, uno de' compilatori 
dell'Italia, è venuto a passare alcuni giorni in questa 
capitale : l'arrivo del dotto professore ò stato festeggiato 
da molti cittadini. 

La fama delle singolari virtù d«U' adorato Rostro Sommo 
Pio IX è percorsa così per ogni terra, per ogni lido che non 
avvi persona benché lontana di luogo, che non ne resti ammi­
rata, e non si (sforzi a dargli da lungi ancora le più sincere dw 
mostrazioni di'all'etto. 

Il Signor Andrea Hurent del Canton di Ginevra, uomo pri­
vato ma cattolico di viva fede, sentendo che non solo i figli 
della Chiesa, ina quelli ancora ohe ne sono divisi, procurano 
degli ajuti al Sommo Pontefice, avendo-qui in Romu un tenue 
capitale amministrato dal Cavaliere Augusto Snell, con lettera 
indiretta al lodato Cavaliere, ha voluto a guisa della Vedova 
dell' Evangelio, fare un offerta di scudi 75 al Sommo Pontefi­
ce, il quale nell'alta sua clemenza non solo si è degnato ag­
gradirla, e riceverla ma ordinò ancora che si versasse noi pub-
plico Erario; onde meglio risultasse, e fosse applaudita da tutti 
la bontà di un uomo non ricco ma generoso. 

Fu ieri qualche pericolo di disordine per una impru­
denza che poleva estere risparmiala. Un signore toscano 
si presentò verso sera al caffè delle Convertite in unifor­
me di guardia civica del suo paese, con the s'era pur 
presentato , poche oro innanzi, alla gran pasteggiala mi­
litare fuori di Roma, sino alla Crescenzia, tenuta del si-
gp >r priocipp di Piombino , essendovi festeggiato come e 



.quanto ara da aspettarsi, Ciò chiamò curiosi e plaudenti 
nel Caffo, e innanzi al medesimo. Il Caffettiere tenen­
doci disturbato negl' interèssi suoi da quell' adunomento, 
fe'pregare, da uno de' suoi giovani, il signore Toscano 
d'uscire. Di qui rumore nella falla, e parole quali SODO 
da immaginare, ed irruzione d' alcuni a rimuovere dal 
caffé, come da men degno luogo, una immagine venerata 
ed augusta. Lo vociferazioni e le turbe, conieché non 
grandissime, seguitavano in istrada. Venne la guardia 
civica nostra del vicin quartiere per metier calma. Fu 
consiglialo di chiudere il caffé per prudenza. La folla si 
portò al citile nuovo, seguitandovi il Civico forestiero 
con qualche torcia, e con molto bandiere. Quivi altro 
grida. Eran per vero non móltissimi. Pur dicevano i più 
savi a voce bassa , e a voce alta, intorno agli schia­
mazzanti , che questo cose non istan beno da nessun Iato. 
So i Trojan! ohbcr torto, i Ilutuli non ebbero ragione. 

Questa mattina tulio é finito grazie al cielo. Il caffé é 
riaperto. Il signor Toscano vi é tornato. Il sonno e la 
moderazione prevalsero. Il caffé ha preso titolo di Caffi 
del Progresso, come si logge in un cartellone provvi­
sorio. 

Fra le molte innovazioni che oggidì da molti si propongono in 
Roma e che si dicono imposte dall'esigenze e dalle abitudini (del 
popolo, volevasì consolidare l'abuso già da molti anni clandestina­
mente introdotto di fare prendere le giuocute del Lotto cosi det­
to di Benevento, e si voleva far credere di porre in atto e re­
golare la cosa per modo, ebe non riuscisse punto a scapito dalla 
buona in uiile, né ad ulteriore gravezza de'nostrì concitta lini. Ma 
appena S. E. Rina Mons. Moriehini Pro­Tesoriere della R. C. A. 
ebbe posta la sua attenzione su questo particolare, in un subito 
intese, che lu bisogna procedeva altramente da quello che veniva 
supposto, e che il permettere o rilasci quell' abuso altro non era, 
che approvare l'improvida communicazione dì aprire il lotto an­
che per Napoli, e di ampliare cosi un giuoco contro la sana mora­
le . la buona pubblica economia, e contro ogni altro rapporto so­
ciale inerente n quelle riforme che altamente reclama la prodigio­
sa sapienza dell' Immortale Pio IX. Per il ohe il lodato Monsighor 
Pro­Tesoriere con precìso ordine immediatamente [impose, che 
venisse eliminato e sopresso l'abuso suddetto, e questo è quanto 
possiamo accertare a giustificazione ed encomio di questo egregio 
Prelato. 
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Possiamo affermare con accertatezza che molti porto­
ghesi, specialmente della prima aristocrazia, stanchi 
delle turbolenze che disertano miseramente la loro, patria, 
abbiano proficuo a Sua Santità i loro servigi e la loro 
spada. 

CORRISPONDENZA DELLA BILANCIA 

Gubbio 16 Ottobre 
La Omonimi di s. Secondo de'Padri Lateranesi, di moto­pro­

prio, senz'alcimo eccitamento per parte dell'autorità Ecclesiastica, 
ha offerta la somma di scudi 81 per l'armamento della Guani in 
Civica. Sjieriumo che in una citta, siccome Gubbio, ove le Cor­
porazioni religiose ed i Pii stabilimenti possiedono, per non dir 
altro, cinquecento cinquanta mila scudi di Estimo Rustico, la no­
bile generosità de' Cunonici Lateranesi sia per aver» molti imi­
tatori nel Clero Regolare e Secolare. 

Forlì 10 ottobri 
La Romagna è in un grado di vitalità civile e sociale da 

non meravigliare, so si ponga mente che per beneficio di 
clima, per indole di popolo, per scuola di passute sventure 
era atteggiata, al pari di ogni altra parte d'Italia, a sentire 
t'influenza del progresso. — La gioventù romagnola ó ani­
mata alla educazione delle manovre militari, addimostra 
genio nazionale, si compone a costumi virili, abbandona 
quell'ozio, e quella mollezza cho erano l'impronta dello 
scaduto reggimento. Un amore al giornalismo é mosso, ed 
esistono già gabinetti scientifico­letterarj corredati dei mi­
gliori giornali; od avremo presto i nostri giornali di pro­
vincia. — Piango il cuore però nel dover confessare che 
un germe di discordia può minacciare la buona armonia, 
e quella necessaria e santa intelligenza atta a costituire il 
baluardo della nazionalità italiana. Non mancano retrogra­
di, ed un'altra classe ancor più pestifera, che è quella dei 
Pseudo­progressisti, la quale sarà beu più rovinosa dell'al­
l'ultra, se il buon senso, e l'operosità degli ottimi non cor­
ra alla difesa, prevenendo, i gaasti che cospirano contro 
l'ordine,preparano l'arbitrio, e l'anarchia. La loro influenza 
serpeggia nascostamente nei rapporti della società, semi­
nando zizanie. Speriamo che l'esempio di Roma, e la ro­
bustezza dei sentimenti do' moderni Romani, e le loro ge­
nerose risoluzioni siono incentivo alla Romagna, e si allon­
tani il tarlo della discordia: che le private ambizioni sicno 
una volta sacrificale al'bene di tutti, che al nome di Pio IX 
si associ uu sincero legame di unione. 
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Dopo questo brevo prospetto della condizione morale e 
politica della Romagna, pubblichiamo il seguente nobilis­
simo Indirizzo del Consiglio Comunale di Forlì al Depu­
rilo della Provincia Forlivese, sig. marchese Paolucui de' 
Calboli, Indirizzo che perfettamente consuona con quelle 
massime generali di sapienza e moderazione civile che 
costituiscono il carattere delle popolazioni romagnuole. 
Chiunque leggo questo Indirizzò e il Moto­proprio della 
Consulta di Stato troverà un mirabile accordo tra i voli 
del Consiglio Comunale di Forlì e le disposizioni di quel­
l'insigne Moto­Proprio: il cho so prova d'una parte il sen­
no pratico del medesimo Consiglio nel conoscere e divi­
sare i bisogni e le piaghe dello Stalo nostro, prova dal­
l'altra parte con quanta maturità di concetto ed efficacia 
di volontà il Sommo Pio abbia posta mano alla nostra 
instaurazione sociale. 

INDIRIZZO 
DEL CONSIGLIO COMUNALE DI FORLÌ' 

al Uopututo signor marchese Paoliicel de' emboli 
Forlì 16 Ottobre 

Eccellentissimo Sig. Marchese 
Il Consiglio Comunale di Forlì, pieno di profonda ri­

conoscenza verso l'Immortale Pontefice, per gl'infiniti he­

' i."U ■'• ii iii.i»n«i—ii in a­iir i nini i. immmmmmmmm iiiin 
| uclìcj, ond'Egli intende a felicitare i suoi popoli, e per 

le amorevoli accoglienze, con le quali ultimamente ha 
corrisposto alla proferta fatta da questo Municipio di con­
sacrare lo vite e gli averi alla salvezza dello Stalo e di 

.Lui, gode di potere a voi commetterò, Eccelline sig. Mar­
chese, quale Deputato di questa Provincia a Roma, l'uf­
ficio di umiliare ai piedi santissimi lo più devote azioni 
di grazio por la paterna amorevolezza addimostratagli da 
un Unto Sovrano. 

I/oggclto poi della vostra andata alla Capitale muove 
il sud. Consiglio ad esprimervi coi presente allo la sli­
ma che di voi fanno i vostri concilladini, e le speranze e 
i voti, con che plaudenti ed esultanti vi accompagna­
no nell'alto incarico, ai­ quale siete meritamente levato 
dalla sapienza Sovrana. 

Voi siete chiamato, Sellile Sig. Marchese , a far par­
te di un Consiglio di Deputati, che presso il Supcriore 
Governo dee coadiuvare là pubblica Amministrazione, oc­
cuparsi del generale liuiiejllìniiii nln delle nostre costitu­
zioni municipali e provinGÙÉiV e di qtiant'allro può ser­
vire ad accrescerò la prosperità e la dignità dello Slato. 
Non cade dubbio sulla provvidente larghezza delle inten­
zioni Sovrane intorno a ciò, e sulla conseguente impor­
tanza dell'ufficio commesso ai Deputati delle Provincie. 

La fiducia dia il Magno PonU;lìco,<in voi ripone , E­
gregio Sig. Marchese, trova una rispondenza unanime nel 
sentimento di questa patria Rappresentanza Coinunilativa; 
la quale riconosce nel vostro animo nobiltà di sentire, 
indipendenza civile, liberale suscettività di comprendere 
la vita de' tempi, qualità necessarie in uomini destinali 
a riedificare sovra basi più proprie e più competenti una 
società bisognosa di civili provvedimenti, a creare un'i­
dea giuridica più normale, un concetto più esatto di di­
ritti e di doveri iu un,popolo sin'ora abbandonato alle 
vaghe e pericolose ispirazioni di sentimenti, che non a­
vevano radice nello sue istituzioni. È questa una subli­
me missione, che voi e i vostri colleghi ondalo a com­
piere. A mille a mille si agitano dovunque generose ten­
denze, sorgenti operosità, nuovi interessi, per trovar luo­
go opportuno al loro felice sviluppo, per cooperare con­
cordi alla grandezza dello Stato e della Nazione, e voi 
dovrete indicare la via e la legge di tanto movimento: 
seduti a Roma, nel cospetto del maggior trono della ter­ i 
ra, del più magnanimo de' Sovrani, in faccia all' Haliti i 
che guarda e spera, voi non potete che concepir cose \< 
grandi, e noi le attendiamo confidenti, dovendo di neces­ ' 
sita riuscire a glorioso fine ciò cho ò spirato dall' Im­
mortale Pio IX. I 

Noi sappiamo che il gran cuore di Pio abbraccia la 
felicità presente e futura del suo popolo; e che però Egli 
vuole costituirvi in una maniera permanente e legalo , 
con definite attribuzioni , con, cerli e slabili poteri , 
creare insomma una istituzione dello Stato. 

Quale cha sia la forma che la saviezza Sovrana vi fa­
rà assumere nelle presenti condizioni, noi abbiamo mo­
tivo di credere fermamente, che il campo delle vostre e­
laborazloni pratiche a promuovere ed ampliare la prospe­
rità pubblica, sì estenderà a tutte quelle parti, che co­ ; 
stituir devono altrettanti a tramenìi" integrali d'azione, atti | 
a scorgere la vita di uno slato verso un ridente avveni­
re; » questo pubblico ben essere, consistendo appunto nel 
migliore résullato, che derivare si possa dulia reciproca ì 
azione delle forze normali e materiali oggi esistenti nella . 
nostra società e dal loro progressivo e bene assicurato !| 
svolgimento, noi riteniamo, che a tre grandi categorie sia­ ; 
no per rivolgersi i vostri stndj: e cioè a divisare un mi­ ' 
glior sistema industriale, commerciale ed amministrativo ; 
de' nosfri interessi economici; a bene ordinare la puh­ | 
blica educazione ed istruzione per le diverse classi so­ j 
ciali; a meglio' stabilire le garanzie costitutive, la poli­ j 

, zia e la tutela armata, che siano riparo contro le offese 
j che potessero venir fatte al nuovo ordine di cose sia 
! dall'interno, sia dall'esterno. 
I Per la prima parte é profondamente sentita da noi e j 
I da tulle le popolazioni dello Stato la necessità di un più ' 

equo riparlo delle pubbliche imposizioni tanto dirette, che , 
indirelte; di una più esatta determinazione dello diverse i 

I sfere amministrative e de' rispettivi diritti; di un più li­
bero movimento nelle transazioni della proprietà predialo 
attualmente troppo inceppala; di una maggiore emancipo­

1 zione dello operosità e degl'interessi economici di qualsiasi 
specie dai privilegi e dalle privative che oggi li attra­
versano, dì una attivazione di poteri e di grandi opero­
sità industriali, mediante ^associazione; di lavori pubblici 
e d'intraprese commerciali , che tolgano all'ozio e alla 
corruzione tanti individui, che minacciano continuamente 
la quiete della nostra società; di un sistema generale di 
tariffe, di posi, di misure più adatto alle nuovo esigenze 
dello Stato e della Nazione; e in fondo é il desiderio e 
la speranza d'una Lega Doganale tra gli Slati Italiani, la 
quale, senza ledere l'attuale distribuziono della nostra ci­
viltà in diversi centri, e salava la rispettiva autonomia , 
allargherebbe le basi de' nostri matoriali interessi, e so­
vr'esse fonderebbe vieppiù l'unità, la potenza e la dignità 
Nazionale. 

Quanto alla seconda parte, é un assoluto bisogno, cho 
l'educazione tecnica, scientifica e civile, che gli sludj e la 
morale pubblica consuonino coi noslri destini avvenire , 
ci allevino intellettualmente e moralmente a ciò cho pra­
ticamene dobbiamo effettuare, che le nostro mani sieno 
più esperie delle uostre ricchezze naturali, che le nostre 
menti e i nostri cuori abbiano una positiva conoscenza 
de' loro diritti o de' loro doveri, che la manifestazione 
del pensiero e dell'opinione pubblica venga sempre più 
assicurala mediante una giusta e ben ordinala libertà del­
la stampa, e una piena pubblicità degli Atli Governativi, 
che tra noi il ciltadino diveuli cittadino di fallo, e noi 
sia di nome. 

Per ciò cho spetta all'ultima parte, noi sappiamo esser 
mente del Sovrano, che in voi sto rimossa la cura delle 
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riforme municipali e provinciali, o in questo ri'fefétt&'oei 
allo proposizioni di già sotfoposfe al Governo dalla patria 
Magislratura e dal Consiglio della Provincia, ooncrelèrV­
mo i noslri desidera in tre massimi principi! di ben gua­
rentita libertà civile; quello cioè della libera elezioni' 
fondala sul censo e sulla capacità, quello del diriìfo di 
petizione e di rimostranza, e quello del collegaménto e 
de' ben composti rapporli de' Comuni e delle Provincie 
col centrale Consiglio, che in Rohia va a riassumere e a 
rappresentare così importanti inlcressi jicr tulio lo Stalo. 
Riguardo alla polizia,, noi invochiamo ardentemente, che 
non si tardino più innanzi quegli indispensabili inutamcnli 
che soli possono farci godere i benefizi di tale istituto, 
difendendo inviolabilmente |ft sicurezza e la libertà indi­
viduale do' cittadini; e quanto infine alla tutela armata, 
anche più ardentemente preghiamo, che si dia mano ad 
una ricomposizione istruttiva e disciplinare della milizia, 
aumentandola eziandio, se fa duopo, aftinché, in ogni e­
vento, si abbia in ossa una valida difesa, e così pur ven­
ga un più efficace ajuto al coraggio delle milìzie cittadine. 

Significando a Voi, sig. Marchese, questi ponsicri e que­
sti voti, abbiamo principalmente avulo iu animo di mo­
strare sempre più al mondo , che fra le iuleuzioni 'del 
nostro Amatissimo Sovrano e i nostri desidera civili ò 
perfetta identità. 

Altro adesso non ci rimane cho pregarvi di presentare 
di nuovo ai piedi del trono la nostra devozione profon­
da, il nostro amore ineffabile, la nostra infinita gratitu­
dine all'Angelo Ristoratore dello Stalo, d'Italia, della Cat­
tolicità. 

Tolentino 16 ottobre 
Queste nuove notizie in parte confermano, completano in 

parte quelle che demmo nelN­ 47. 
Ci dobbiamo sempre più rallegrare, che questa città 

vada alacremente uniformandosi allo spirilo del sommo 
Pio, né tralasci, per quanto ella può, circostanza alcuna da 
dimostrarne una efllcare ed energica coopcrazione. Nell'ul­
timo Consiglio comunale fu fatta proposta d'indirizzare, 
ad esempio delle nitro cillà, alcune parole al Pontefice, 
che gli den iniziassero la devozione e l'attaccamento de' 
Tolentinali, pronti a sancire i loro protesti colle proprio 
so.tlanze e colla vita. La proposta non fu votata, ma accla­
mala; e si aggiunse a voce unanime, che il Municipio 
stnnzierehbe la somma di scudi mille perantistarc, almeno 
in parie, la spesa necessaria al Governo per il provvedi­
mento de' fucili occorrenti a questa Guardia Civica. 

A questa offerta municipale terrà dietro quella del clero 
secolare, il quale già si é tassato spontaneamente, esorlalo 
con parole e con esempio dal Vescovo Mons. Clementi. Si 
ó dubitalo, se il clero regolare e possidente avrebbe voluto 
toner dietro a questo belle dimostrazioni di carità patria; 
ma noi, che conosciamo l'operoso zelo, con cui i RR, PP. 
Agostiniani della basilica Tolentinate cercano di cattivarsi 
la cittadina benevolenza, ch'ó pur suggello alle loro mona­
stiche glorie; noi, che sappiamo il vistoso reddito annuo di 
cui godono que' PP., noi diciamo che questo è un dubbin 
oltraggio»), e eh' essi sapranno con larga ed onorevole 
ol­: izìone dare ana solenne mentila a questi anticipali 
giudizi. 

Non si può dire, quanto qui sia festeggiala Pistiluzioiiu 
della Guardia Civica, e quanto volonterosi accorrano i cit­
ladini, già sottoscritti provvisoriamente , al servigio di 
turno. Nell'occasione cho da Perugia i cannonieri pontifici 
vennero di passaggio in Tolentino, pochi giorni sono, con 
due pezzi di artiglieria, fu subito improntalo un banchetto 
da' nostri Civici, vi furono invitati e cannonieri e dragoni 
e cacciatori, e fra le acclamazioni, fra i brindisi e fra i 
viva si solennizzarono con fratorna allegrezza questi gior­
ni, in cui, rivendicata al pristino onore la divisa del sol­
dato pontificio, torna a vera gloria l'indossarla e a vera 
gioja il riverirla. 

Siccome però in questo mondo ogni più gran bene ha 
sempre di costa un tal poco di malo, e talvolta forse anche 
troppo; cosi non vogliamo dissimulare, che già si muove 
lamento che la Guardia Civica non vegga qui ancora una 
stabile formazione di ruoli, dacché è trascorso ormai più 
di un mese che il Consiglio municipale ha eletta apposita 
Commissione. Di chi è la colpa? Noi per ora, benché po­
tremmo, non vogliamo dirlo: non vogliamo per ora far ve­
runa chiosa al fallo: egli si commenta da sé medesimo. 
Bensì diciamo, pregando e riprogando: o quali che voi siale 
che ritardate il felice corso degli eventi, se lodalo Pio, se 
lo acclamale, se lo benedite, non vi ristate colle mani in 
sulla cintola. Vagliavi il riflesso, cho contro un Monarca 
così provvidentiflsimo non si congiura solo, contrariandolo 
con atti positivi di ribellione, ma ancho mostrandosi lenti 
nell'obbedirlo, e, mentitegli tutt'occhi e tutto cure ci rac­
comanda la veglia, standosi pieni di sonno. 

Sur nano 24' Settembre 
Nella Tornata straodinaria del 20 settembre 1847 questo, 

Consiglio interprete degli ardenti,e sineerissimi voti del suo 
Popolo , decretò ad unanime acclamazione il seguente in­
dirizzo, inviato a Sua Eccellenza Reverendissima Monsignor 
Giuseppe de'Conti Milesi­Pironi Delegato Apostolico di 
Macerata, onde si degni umiliarlo ai Piedi Santissimi del 
Nostro Signore PAPA PIO IX. 

Eccellenza Mevorendìssìma 
La gioia sincera, ed universale sentita pei filiti me­

ravigliosi del più Augusto de'Regnanti ha penetrato anche 
nelle valli de'più alti Appennini. Se mi grido di allegiczza 
echeggio per questo rupi , e l'eco ripeteva di valle iu valle 
il Nome benedetto di PIO IX ne'giorui di letizio , un altro 
grido di sdegno , e un fremito d'ira cittadina ha risuonato 
per le nostre vallate alla notizia del pericolo della Patria, 
o dell' ADORATO SOVRANO. Vogliamo dunque , che 
sappia il nonio GRAZlOSlSSlMO SIGNORE , che Noi 
siamo stili fra primissimi iu questa Provincia ad obbedirlo 
volonterosi nella istituzione, ed armamento della Guardia ' 
Civica ( e ciò massime per le calde, e sincero premure 
dell'Illustrissimo, ed Eccellentissimo signor Governatore 
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locale Serafino Dottor Pozzi, ohe per ogni titolo ha_ sì 
lieti rneiitato di questa Popolazione ) non siamo gli ultimi 
ad offrirgli le v i le , o sostanze nostre , pronti a serrarci 
intorno lilla SUA SACRA PERSONA, ed n correre ovun­
que il pericolo ci chiami. Innalzi la CROCE, E LA SUA 
BANDIERA, ed i figli di questa non ignobile Terra 
saranno superbi di mostrarsi nella prime F i l e , e mori­
ranno benedicendo al Nome di COLUI, che vuol far nobile 
o glande In Pania, e malediranno a chi semina la discordia 
iu nostra casa, e ci oltraggiò violando i nostri più sacri 
diritti. 

Ferrara 10 Ottobre 

Il nuovo deplorabile fatto, dell'uccisione dì un 'tedesro provo­
catore in rissa ilu un civico nostro entro ud un osteria, Iddio su 
come sarà interpretato da mie' che hanno interesse a render som-
pia più dillii'ilo una soluzione pacifica e ragionevoli) della que­
stione Ferrarese. iNon vi sarebbe egli l'Interesse dalle due par­
tì in lasciar libera l'tiju si poca importante all' Austria donile 
mosse tutta la querela! Ma essa non è ohe un pretesto. È nn 
principio della questione, ma non la (Ine. E questo inaspettato mu­
tamento di disposizioni nella guarnigione eh» occupa l'aja oggi 
contrastata, è forse significazione d'altro più serio che succede 
nell' alle regioni della pulitici! Europea, lì cielo ne scampi dal 
male. E v' è gente che ne gode. INoi no. 

Repubblica di S. Marino - 1 Ottobre 
Accettavano in questi giorni i novelli Reggenti delle nostra 

Repubblica il suo supremo vessillo, e nell'undarne al possesso de-
gnavunsf di ascoltare una ben intesa, ed opportuna orazione che 
loro per ufficio indirizzava il Professore ili Umani» Letter» Sig. 
Domenico Fattori. Era grande la calca di ogni ordine di cittadi­
ni convenuti nell'ampia Siila del Consiglio onde assistere a tunta 
solennità; somma noi era l'attenzione, e la compiacenza di ognu­
no tdl'ndire le. calile, e franche parole collo quali il giovane Ora­
tore discorreva i presenti bisogni del nostro stalo, ed accennava 
ai mezzi per ripararli. Più volte lo avrebbero interrotto gli ap­
plausi, se gli uditori non l'ossero stuti ritenuti dui dovuto ritpet 
to alla suprema autorità. Coti tanta verità ili colori seppe e„di 
dipingere il qua Irò de'nostri difetti, e udiliture i modi di allon­
tanarli! Siano pertanto grazie a Luì che diede in questa nuora 
occasione bell'esempio dì civile coraggi", in compenso di che noi 
facciamo sinccrissiini voti clic le sue purole giungano ;a .coglier 
e-jiial frutto, che si eran proposto. 

BALLETTINO 
D E G L I S T A T I I T A L I A N I 

GRAN DUCATO DI TOSCANA j 

La Patria non è contenta del nostro Motti-Proprio sulla Consul­
ta dì Stato, e lo dice, e ne porterà In ragiona. 0 paese dell' utopie, 
filiamo mai sei vasto, e a quanti mai h»gli ingenui «ceimli dritto 
di Cittadinanza t Leggnremo di belle cose e dotlaniente seritte. 
ISon ne dubito. Faranno esse bene o male itila causa dal Progres­
so nostro? Porro unitili est neeeuarium. Al mìo vecchio tempo si 
diceva — Il meglio è nemico del bene. Chi non si contenta, non 
gode. 

Po», t r e m o l i , Vivrlgannoec. 
Non amano li ventar Maionesi, né Parmigiani e lo dicono, e 

strepitano, e si raccoinin Ian», o a un bui bisogno minacciano. 
Gli antichi loro confrutelli Incoraggiano la resistenza, E magnanimo 
il dire arditamente la sua ragione in un caso come questo, È pru­
dente? E utile» 

REGNO DELLE BUE SIGILI E 

;iv»i>oii 
È il «olito urtarsi di notizie contraddittorie. Il solito silenzio 

dell'unico foglio ministeriale. Il solito spuvento di tutti. Il solito 
malcontento. La solita illusione ehe il mimdo, e il monto odierno, 
può sture senza camminare.e «lu oggi, dopo l'invenzione de'vapori, 
e delle strado di ferro, dopo il immolarsi di tulle le genti Uu lo­
ro, certe immobilità di «is.emi pjssona essere mantenute — 

Un Diplomatico, mollo sagace nelle sue conti delazioni 
e pesato nelle sue parole, così ne scrive da Napoli: 

L'ordine materiale, in seguito dell'attività spiegata dal 
Governo, è ristabilito da per tulio. Bisogna ora sperare 
dalla sapienza n dallo spirito di previdenza dell'auto-
J'ità suprema le misure proprie a soddisfare i voti ragio­
nevoli della sana maggiorità del paese, 

BALLETTINO 
D E L L I S T A T I E S T E R I 

S e i Mess ico e de l l a tran g n e r r » con s i i S ia t i Un i t i 
Insin da quando scoppiò la guerra fra gli Stati-Uniti 

«d il Messico, si prevedeva che gli Anglo-Americani sa­
rebbero stali superiori. Era l'ordine e la libertà che com­
battevano contro all'anaichia e all'esaurimento. Si sa­
peva il fino della guarnì, la sua catastrofe; non si sapeva 
però, non si poteva prevedere, che queste catastrofe sa­
rebbe slata così rapida, e che la vittorie del general Tay­
lor o del suo picciolo esercito sulle truppa di Santanna 
avrebbero scemala l'ammirazione delle vittoria di Cortes 
ti de' suoi compagni nell'aulico impero degl'Incas. Noi 
non ci proponiamo però di tributare un'ammirazione sterilu 
0 vana a' trionfi degli Americani, uè di dare un racconto 
drammatico dai loro fatti d'arme. Noi ci proponiamo uno 
scopo più utile ai noslri leggitori e più consentaneo al­
l'indole del giornalismo in Italia. 

Noi vogliamo toccar delle cagioni della rapida deca­
denza del Mejsico, per mostrare ancora una volta , 
che le cagioni della grandezza e della decadenza dei 
popoli sono nel complesso degli elementi e , degli av­
venimenti della loro storia e della loro condizione so­
ciale. La storia elevata per siffallo metodo ad una verità 
scientifica, ad un rigore di formolo determinato o almeno 
determinabile, e il fondamento delle più consolatili spe­
ranze, delle più intonse e continuale azioni , del più si-
coro e verace progresso, 

11 Messico è caduto nello più grandi sventure per aver 
ignorato questo principio, per aver credulo che l'assog­
gettamento coloniale e la libertà fossero fatti eminente­
mente volontari» ; che un popolo potesso divenire lutlocio 
che gli cadesse in pensiero di essere , lultoeio che un 

1 giorno gli sembrasse essere il meglio. Gì'Ispano-Ameri-

cani , commossi alla vista della libertà e della felicità 
dello antiche colonie inglesi, vollero trasportarne le i s t i ­
tuzioni nelle Capitanerie della corona di Spagna. Quindi, 
poich'ebbero scosso il giogo della madre patria, tanti 
infelici tornativi di repubbliche federali e unitarie, quindi 
la monotona e strana mobilità d'insliluzioni di forme d'in­
fluenze governative. 1 paesi spoglinoli dell' America , il 
Messico sopratutto, non sono fatti pel governò republi-
cano, e non potranno fiorire che rinunciando ad una 
forma di governo che, noti si accorda né noi loro ante­
cedenti, né colle loro abitudini. 

Alcuni popoli sono infelici perché le loro ìegi't poli­
tiche sono sorpassate per c o i dire dalle loro a'iiluli-
ui, dai loro bisogni e dalle loro tendenze; alcuni pòpoli 
sono infelici, perché la loro condizione vizia le- loro 
leggi politiche. 

Quando gli SpagmmU conquistarono il Messico, le idee 
feudali rifiorivano nella Spagna, e vi soffogavano il mo­
vimento indttslriiilo e commerciale che avrà l'alto grandi 
e prospero le sue città. Essi non portarono nel Messico 
lo spitiio industriale, ma il genio ozioso ed altiero dei 
loro hidalghi, lis li hmt forcarono the una sola ricchezza, 
quella il cui possV'dimonlo potetne esonerare di ogni al­
tro lavoro, P oro' e l'argento. Gì'Ispaiio-Messiriiiii for­
marono grandi cil lavtwi non popolale d'uomini imlu-
siriosi ed aitivi, sibhcncfdi Leperos, i Lazzeroni del Messico 
viventi di limosina e di ladrerìe in mezzo a pochissimi 
immensami'tiie ricchi e immensamente fattosi. Nelle cam­
pagne altresì sterminalo pasture e sterminali armenti con 
pochi proprielarii e con uu gran mimerò di I'lirAer»*, 
che menano una vita selvaggia e nomade. Frammischiali 
iu mezzo a quede classi sociali i villaggi degl'Indiani, 
vessati continuamente e bistrattali dai bianchi e che non 
hanno altro sentimento che l 'odio , altra attivila che la 
vendetta. Quale gli Spaglinoli fecero il Messico , tale é 
ancora al presente : anzi le sue condizioni sono peggio­
rale , le miniere si lavorano meno e la popolazione è 
scemila, 

Noi vergiamo nel Messico dei ricchi e dei poveri, uni 
specie di nobiltà ed una specie di plebaglia ; noi non 
voggi.imo le elassi madie , noi non veggiamo questo prin­
cipale e po'entissimo elemento di cìvilià. Le classi medie 
sono il grande veicolo dei progressi politici e sociali. Il 
mondo è in siffatta condizione, che la libertà si mi tira 
dalla ricchezza; o la ricchezza dall'abbondanza e dall'im­
pioto dei capitali. 

Nel Messico, dove non sono le classi inedie, due sole 
forze ditpongono di tulio : da plebaglia e la milizia. Le 
sollevazioni della plebaglia non producono altro che una 
più <> meno lunga anarchia , e V eletto corto e imman­
cabile dell'anarchia è di distruggere la ricchezza già ac­
cumulala, e di renderò impossibile una accumulazione 
ulteriore. Dove si può sempre temere uu cataclismi), ba­
sta bene di guadagnarti giorno per giorno la vila , ed 
ivi non si pregiano altre ricchezze che quelle che si pos­
sono nascondere come i metalli, o quelle che non si possono 
distruggere come le praterìe naturali. 

L'impero della milizia'è il più oppreisivo che si possa 
immaginare, la milizia non agisce che per soddisfare l'.iin-
hiziti.ve del suo capitano , e il Capitano non governa che 
per soii.rkjat'o l'esigenze della sua milizia. Travagliale é al­
lora far la vli^ degli oppressi, sciupare far la vila degli op­
pressori. Niuno é fti^ portato a sciupar tutto come quelli che 
non ]erdono niente. Il lie-^.cano non sfugge dall'oppross o-
ne e dall'ingiustizia the rieoveh-.yjosi nelle sua selvaggia e 
fiera indipendenza. Esso non confida n>-u.>lle leggi né nei 
magistrali, ma nel suo moschotto, nel suo cavsllo e nel suo 
La.ro. Non mi ricordo quale filosofo ha detto; cho per cstcr 
libero bisogna far il sacrifizio d'una patite della sua in­
dipendenza bisogna esser sicuro che lo stato, a cui si fa, 
sarà più forte dei nostri avversari e potrà far giustizia. Co­
me supporre la libertà nel Messico , dove non sono mac­
chine, non sono banche, non sono strade neppur carrozz­
abili ? 

I Messicani mancano degl'istrnmenti delle pace ; e le 
villorie delle truppe degli Stati Uniti bau dimostrato che 
essi mancavano altresì di buoni istrumenti dì guerra. Il 
popolo, elio ha più copiosi mezzi d'industria, ha altresì più 
copioti mezzi di guerra. Nello slato attualo delle coso il po­
polo più ricco terminerà sempre col rimanere vinciloro 
della guerra. 

Gli antichi dicevano che col ferro si guadagna l'oro; nia 
senza l'industria non si ha né il ferro né loro, coli'indu­
stria si ha quanto ferro si vuole. 

I Messicani hanno bisogno di un governo che sappia 
soncenlraro intorno a se ed ordinare tutti gli elementi 
sociali. 

Nell'antiche democrazie greche qualche volta un ottimo' 
cittadino e amatore della patria ha consigliato il governo 
di pochi; ai noslri giorni alcuni illustri Messicani han 
consigliato al loro paese il. governo d' un solo. Niuno ha 
però detlo , e niùnf savio dirà nini, cho «r« meglio pei 
Messicani di rimaner soggetti alla Spagna, e che ora sa­
rebbe meglio di rithottersi mìgli mani degli Stati Uniti. 
Una forma governativa'•) una maniora di vìvete della so­
cietà, l'indipendenza é la vita stassa. Ma si può spegner 
1' indipendenza senza spegner la vila. 

Noi vorremmo fare altre dimostrazioni , ma temiamo 
che le falle non sembrino già troppe . . . ai noslri 
leggitori. A noi basta d'aver dimostrato coli'esempio del 
Messico, che un popolo non decade se non disconoscendo 
le condizioni normali della sua e,isl«nza, e non |prove-
dendo ai vizìi delle organizzione. 

nitore pubblica altresì la relativa notificazione del Minimo 
delle t ìnmze; vi leggiamo che i pagamenti saranno 
effettuati in ventisette rate. La legge del 8 agosto 1847 
autorizzava un imprestilo di 350 milioni per le spese 
dei lavori pubblici straordinarii. Ben si vede che il 
tesoro si trova in buon essere so può lasciar di chie • 
dere i cento milioni. L'intenzione del ministro sarebbe 
d'impegnar questa somma rimanente a ridurre, metten­
dosi d'accordo colle Camere, una parte del debito flut­
tuante. 

La Francia ha fatto un trattato di commercio colla 
Persia , pel quale sarà trattata come le più. favorii* 
nazioni, e potrà tenere degli agenti commerciali in tre 
città di quel reame. Già si su che la Persia ha man­
dato in Francia uu umbasciailore. Tutto ciò giova al 
progresso della civiltà e dell'influenza europea. 

Diciasetie Sorelle della Carità si dispongono a par 
tini per la Ch mi, ove fonderanno ospedali e prediche­
ranno coi fatti la p ù bella prova del cristianesimo, 1» 
carità. 

I n g h i l t e r r a 
La crisi commerciale presenta sempre gli stessi sintomi. 

I fondi abbassano , e iicnnibio arreca troppa lentamen­
te il denaro di cui si sente bisogno. Tutti i giornali di 
Londra si accordano a dire che non si potrà ottenere un 
sollievo allo stato attuale delle cose cho ricorrendo a mez­
zi straordinarii. Dal 5 agosto al 4 ottobre in due mesi 
insomma,'i fallimenti han presentato un passivo di 222: 
milioni di franchi , e continuano tuttavia ! L'Irlanda ù 
sempre in uno stato miserabile, i fUtajuoli non possono 
pagare né vogliono, i loro afflili, i Land lord non pos­
sono pagar le tasse dei poveri , i poveri non posson vi­
vere e si sentono tremendamente tentati di ricadere in 
uno stalo selvaggio. 

S p u g n a 
Lo lodi cho i piincìpali giornali inglesi fanno di Nae-

vacz , e la sodisfazione che mostrano della sua scelta a 
capo del nuovo ministero indurrebbero a credere che la 
Francia non vi avesse nessuna e dpa né merito , e che 
tutto l'osso opera dì Serrano — 11 nuovo ministero ha 
couvoculo le cortes pel dì 15 di Novembre,. 

Pi-ligula 
La Gazzetta di Spener pubblica ciò che seguo fondandosi 

sopra una corrispondenza di Roma. 
Le negoziazioni conciliatrici intraprese dal ministro 

prussiano a Roma sig. d'Uscdom fra il gabinetto austriaco 
e it pontificio intorno all'occupazione militare di Ferrara 
non hanno avolo quel felice successo che in prima spera-
vasi. Il principe di Mettermeli per verità era disposto a 
convenire amichevolmente e ad evacuare Ferrara, ma il 
feld-marcsciallo conte di Radelzki, e il consiglio aulico di 
guerra austriaco che dispone dì quanto riguarda le truppe 
in Italia hanno avuto contrario parere. Queste due autorità 
temono che se il Governo romano fa occupare la città 
dalle truppe svizzere, quest'ultime nelle circostanze attuali 
potrebbero avere funesto collisioui colle truppe della citta­
della. 

(Journal des Débats) 
S v i z z e r a 

Noi ci asteniamo di parlar della Svizzera dove lo parole 
sono moltissime, ed anello gli armamenti si dei radicali che 
del Sonderbund, ma dove (utli comprendono che una guer­
ra civili) sarebbe disastrosa ad ambo le parli, o utile solo 
agli ambiziosi vicini della Svizzera. II Sonderbund si tiene 
sulla difensiva, e ì contadini di Vaud e di Ginevra hanno 
intenzione di non assalire i loro fratelli. Pertanto ti può 
ancora sperar sulla paco. Rema però ha prese delle misure 
per l'immediata organizzazione di 28 battaglioni di Land-
wehr, 

Messico 
Un nostro amico ric»ve da quella lontana contrada le seguenti 

notizie — 
« Conoscete già 1' ultima catastrofi) dell'armata messicana. Il 

giorno 211 fu disfatta la divisone del Generale Valencia, che si era 
battuta e sostenuta nella sua posizione tutto il giorno 19 e ehe ave­
va rispinlo per ben due volle il nemico Sun qui tutti che il princi­
pale motivo della disfatta è perchè il Generale Santanna, il quale 
aveva poco più in là che n tiro di Cannone una riserva di otllìf) 
uominijOun diede alcun ajulojnèsisa seperrivulità, opernimieizia. 
Lo stesso giorno i Nord-Americani attaccarono il piccolo villaggio 
dì Churtibusco difeso da soli novecento uomini di guardia naziona­
le, ehe pur sostennero bravamente lo scontro fino a consumare 
1* ultima curtatuecia, rlescenda a metter fuori di combattimento 
500 assalitori, quantunque fossero questi nm meno d'unbOOOO; 
ma ivi pure lo stesso Generale Santanna non prestò alcuna manie­
ra di soccorso preferendo di rientrare nellu città di Messico colla 
s u divisione Vergine, Grande è l'unimadversione di tutti contro 
a quest' ultimo Generale che da lungo tempo si mal difende l'indi­
pendenza e lu dignità della patria, mentre tanto ama mescersi nella 
direzione de'pubblici affari. Oggi è armistizio. Speriamo, e credia­
mo che sunt seguituto dulia pace. Resterà a vedere quanto essa ci 
sarà onorevole, qualunque sian per esser le condizioni alle quali 
ci surà accordata — 

* » a » 

Nel N. AT'della Bilancia, art. 2 Jìulettino della Capitale, 
per mera svista involontaria, fu omesso il nome della 
Palladi. P. M. 

F r a n c i a 
Il JMWfeur del 10 ottobre ha pubblicato l'ordinanza 

del Re per la vendita di reudita a 3 per 100 onde produrre 
un capitale di 250 milioni di franchi. Queste rendite 
cominceranno a fruttare il 22 decembru 1847 11 Mo-

Trovasi vendibili presso Alessandro Natali 
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